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Economia & Lavoro

La novità introdotta dal decretone di fine anno

Barca, auto e moto
vietate agli evasori
Ganasce per gli «irriducibili»
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La stima del Tesoro sui conti pubblici

138.500 miliardi
il fabbisogno ’96
I conti pubblici del 1996 hanno registrato uno sforamento
di 138.500 miliardi. Con il dato di dicembre (3.200 miliardi
di fabbisogno), è arrivata la conferma ufficiale del ministe-
ro del Tesoro. Lo sfondamento dovuto principalmente alla
riduzione delle entrate per i minori consumi e al «tiraggio»
della spesa di comuni ed enti locali, concentratasi nelle ul-
time settimane dello scorso anno, in previsione delle scelte
di bilancio più severe fissate per il ‘97 dal ministro Ciampi.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Torna in primo piano,
con il decretodi fine anno, anche la
lotta all’evasione fiscale. Tra le pie-
ghe del provvedimento varato dal
consiglio dei ministri si ritrovano in-
fatti diverse norme dirette a stringe-
re maggiormente il cappio dei con-
trolli intornoagli evasori cronici.

Per i contribuenti che si rifiute-
ranno di pagare quanto è stato ac-
certato dai controlli degli uffici fi-
scali potrebbe scattare una sorta di
«ganascia normativa» che impedirà
l’uso dell’auto, della moto o della
barca anche se risulterà impossibi-
le effettuare «fisicamente» il pigno-
ramento. È quanto dispone la nuo-
va normativa contenutanel decreto
di fine anno. L’ufficio regionale del-
le entrate potrebbe infatti decidere
di disporre il «fermo» di questi beni
e chi venisse poi sorpreso alla gui-
da di questi veicoli sarà pesante-
mente sanzionato (con multe da
500 mila lire a 2 milioni) oltre a su-
bire l’ovvio sequestrodelmezzo.

Nella parte del decreto che rior-
ganizza il sistema delle riscossioni
alcune novità sono state introdotte
per la riscossione coattiva delle
iscrizioni a ruolo. I concessionari
non rincorreranno più, con la car-
tella di pagamento, i piccoli debiti
(notificheranno infatti solo quelli
superiori alle 600 mila lire) ma po-
tranno «avvalersi cumulativamente
dei diversi mezzi di espropriazione
forzata previsti dalla legge quando
l’ammontare del credito per il qua-
le si deve procedere è superiore a
10 milioni di lire. Se l’importo è in-
feriore, invece, il concessionario
può procedere al pignoramento
prima dei beni mobili e, se questi
non sono sufficienti, anche degli
immobili. Possono ovviamente es-
sere pignorate anche le auto e le
barche. Ma poichè nella pratica
questo pignoramento è risultato
difficile, è stata prevista la nuova
norma per disporre il fermo «dei
veicoli a motore e degli autoscafi di
proprietà del contribuente iscritti
neipubblici registri».

Diritto demaniale. Il decreto di
fine anno contiene anche altre
novità. È prevista l’abrogazione
del «diritto demaniale» che fruttava
20 miliardi l’anno e veniva richie-
sto sulle «rappresentazioni, esecu-
zioni e radiodiffusioni di opere di
pubblico dominio»: in questo caso
il fisco non recupererà le eventuali
somme ancora da pagare (ma
non restituirà nemmeno quelle già
versate).

Diritti d’autore. Novità anche
per i diritti d’autore. Viene infatti
abolito il tetto di 100 milioni - re-
centemente fissato e che aveva
provocato la protesta di alcuni in-
tellettuali - oltre il quale gli autori
(dagli scrittori ai musicisti agli in-
ventori) non potevano usufruire
della deduzione forfettaria per le
spese di produzione e la percen-
tuale di questo «sconto» viene
nuovamente alzata dal 20 al 25
per cento. Il provvedimento inoltre
dispone una differente tempistica
delle norme.

Interessi sui mutui. Scatta que-
st’anno, ma avrà effetto sulla di-
chiarazione dei redditi del 1998, la
possibilità di detrarre fino a 5 mi-
lioni di interessi dei mutui attivati
per effettuare una ristrutturazione
immobiliare. La modalità per usu-
fruire di questa agevolazione - che
si affianca alla detrazione fino a 7
milioni per i mutui «prima casa» -
saranno però fissate successiva-
mente con un decreto del mini-
stro delle Finanze.

Pensioni. Proprio in coinciden-
za con le novità dell’ultimo decre-
to governativo in materia di lotta
alle evasioni, spicca una denuncia
del sindacato pensionati della Cgil
che ha affidato ad un istituto di ri-
cerche economiche uno studio
sull’evasione dei contributi previ-
denziali. Secondo questa analisi,
in Italia la massa dei contributi
non pagati è pari a 40mila miliar-
di, il peso di una manovra di di-
screta consistenza. Il risultato
(che, sottolinea lo Spi-Cgil, è da
considerare una stima) dimostra
che con il solo recupero dell’eva-
sione contributiva «è possibile co-
struire uno sviluppo sostenibile
senza smantellare o ridurre ai mi-
nimi termini lo Stato sociale, sen-
za tagli ulteriori alle pensioni». Nel
dettaglio, la mappa dell’incidenza
dei vari settori di attività nell’eva-
sione contributiva (arco di tempo
considerato: ‘81-’92) vede l’omes-
sa denuncia riguardare «dal 3 al
6,5 per cento (in misura crescente
nel tempo) degli addetti all’indu-
stria, dal 6 al 12% degli addetti al-
l’artigianato, dal 5 al 12% degli ad-
detti al terziario». Tra i lavoratori
autonomi, afferma ancora il sin-
dacato, «emerge un tasso di eva-
sione dal 12 al 17% per gli addetti
all’artigianato e un tasso tra il 23 e
il 30% di quelli addetti ad attività
commerciali». Infine, esisterebbe
un tasso di evasione di circa il 50%
tra i dipendenti e dal 16 al 30%
per i lavoratori agricoli autonomi.

Tra le misure varate dal governo con il decreto di fine anno
anche nuove norme contro gli evasori cronici: si potrà in-
terdire loro l’uso dell’automobile e della barca. Intanto uno
studio commissionato dal sindacato pensionati della Cgil
ha quantificarto in 40mila miliardi l’evasione dei contributi
previdenziali. Tutti i comparti economici sarebbero varia-
mente interessati al fenomeno, con un trend crescente per
gli addetti all’industria.

EDOARDO GARDUMI

— ROMA. Lo sforamento dei conti
pubblici per il 1996 c’è stato, e non è
una novità, ma ha superato le previ-
sioni ufficiali. Dopo le voci ed i cal-
coli diffusi nei giorni scorsi nella se-
rata di ieri è arrivato il dato ufficiale
diffuso in via preliminare dalMiniste-
ro del Tesoro: il fabbisognodel setto-
re statale a fine ‘96 ha raggiunto i
138.500 miliardi di lire. Che sono ol-
tre 8.000 miliardi in più sul risultato
di fine ‘95(130.200 miliardi).

Il dato di fine anno sancisce, quin-
di, lo sfondamento del «tetto» fissato
per il ‘96 dal Governo Prodi in
123.000 miliardi con la nota di ag-
giornamento al Documento di pro-
grammazione economica e finan-
ziaria, già aggiornato di 10 mila mi-
liardi sugli obiettivi indicati nel Dpef
ereditatodalGovernoDini.

Due le ragioni fondamentali di
queste previsioni di sfondamento
dei conti: un minor gettito sul fronte
delle entrate legato alla debole
espansione dei consumi e dell’occu-
pazione e un «tiraggio» superiore al
preventivato da parte degli enti de-
centrati sul frontedella spesa.

Un dato che potrebbe aver subito
un’ulteriore accelerazione per la
scelta degli enti di spesa (in partico-
lare i Comuni) di intensificare i pre-
lievi dalla Tesoreria proprio nelle ul-
time settimane di dicembre, quando
le linee guida della politica di bilan-
cio «restrittiva» studiata da Carlo Aze-
glio Ciampi per il ‘97, che ha trovato
attuazione nel decretone di fine an-
no, hanno cominciato a delinearsi
più chiaramente. In particolare dal
primo gennaio è stato reintrodotto
un parziale blocco dei trasferimenti
fino a concorrenza del 20% dell’uti-
lizzo delle disponibilità esistenti sui
conti comunali.

Ma l’esecutivo ha già predisposto
le sue contromisure. Per rafforzare il

controllo sull’andamento dei conti
pubblici il provvedimento di fine an-
no dispone, infatti, il monitoraggio
dei pagamenti delle regioni e degli
enti locali allo scopo di verificare
che non eccedano, in modo cumu-
lato, quelli effettuati nel ‘96, incre-
mentati del tasso di inflazione pro-
grammato.

La prima verifica, attesa già nel
prossimo mese di febbraio, fornirà al
Governo tutti gli elementi per valuta-
re l’eventualità del varo di «misure,
anche di carattere legislativo, neces-
sarie a ricondurre i flussi di spesa en-
tro i limiti programmati».

Sul dato del ‘96 può inoltre aver
pesato l’operazione verità, voluta e
ribadita in diverse sedi dal ministro
del Tesoro, Ciampi (che aveva la-
sciato intendere di un possibile sfon-
damento del tetto sul quale concor-
davano sia la Banca d’Italia e che la
Confindustria): nessun «belletto
contabile» a fine anno sui conti pub-
blici.

Lo sforamento degli obiettivi, co-
munque, non necessariamente do-
vrà essere coperto da una equivalen-
te manovra correttiva, così come re-
centemente richiesto dalla Confin-
dustria (35.000 miliardi) e dal Fon-
do monetario internazionale
(14.000 miliardi).

Ogni decisione verrà probabil-
mente rinviata alla pubblicazione
dei dati della relazione trimestrale di
cassa a fine marzo. E poi,secondo
alcune fonti vicine al Tesoro, ade-
guando i parametri contabili attuali
al metodo Sec di Eurostat, ed appli-
cando in particolare ai mutui Fs ed
agli interessi sui buoni postali il fab-
bisogno scenderebbe comunque di
circa 10 mila miliardi. Il «bonus» do-
vuto ai nuovi criteri di conteggio per-
metterebbe, quindi, di farlo scende-
re intornoaquota128milamiliardi .Unfinanzierecontrollauncamionista De Benedictis/Sintesi
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Contratto dei metalmeccanici: reazioni polemiche dei sindacati a una soluzione fondata sull’«una tantum»

Tute blu: manovre e venti di guerra
Appello comune
Fulc e Confapi
sull’industria
chimica

Sul contratto dei metalmeccanici ancora nulla di fatto. Le
posizioni delle parti restano distanti, mentre nasce la pole-
mica su una soluzione avanzata sul Corriere della Sera che
conteggerebbe l’«una tantum» per il secondo semestre
del ’96 nel calcolo degli aumenti contrattuali. Il leader
della Fim, Gianni Italia, prende le distanze dalle ipotesi
di D’Antoni di revisione dell’accordo di luglio. L’incontro
ufficiale tra le parti fissato per l’8 gennaio.

PIERO DI SIENA

Nasce l’asse tra sindacati eConfapi
innomedel rilanciodellepiccolee
medie impresedella chimica:quasi
4mila impreseconcirca13mila
occupati che rappresentano il50%
del fatturatoglobaleedei lavoratori
in questo settore, e che rischianodi
essere spazzate viadalla
concorrenzaestera, inglobatedalle
multinazionali, e tagliate fuori dalla
ricercacon il pericolodi cancellare
migliaiadiopportunitàdinuovo
lavoro. L’allarmevienedaFulce
UnionchimicaConfapi chehanno
elaboratoundocumentocongiunto
diproposte inviatopropriooggi al
presidentedelConsiglio,Romano
Prodi, ealministrodell’Industria,
PierluigiBersani. Articolato in sette
richiestedi intervento«per lo
sviluppoe, inalcuni casi, la
sopravvivenzadelleaziende
stesse», secondo il presidentedi
UnionchimicaGiancarloMoroli, il
documentosegna«unasvoltanelle
relazioni sindacali», proprionel
momento incuinel settore
metalmeccanicoprosegue lo
scontro fra sindacatoe
imprenditori. «Lanostra chimica
dipendeal98%dalle importazioni
di tecnologieestere: il bilanciodella
ricerca italiana inquestocampoè
fallimentare»,denunciaMoroli. Per
ridareossigenoal settore insiste su
duepunti inparticolare: una forte
attenzioneall’impatto sul settore
produttivonel recepimentodelle
direttiveUee lo snellimentodella
burocrazia, la creazionedi sportelli
edi testi unici. E il sindacato incalza,
sottolineando il «forte rischio»di
una«perdita dipossibilitàdi
occupazione» inunsettore«che
potrebbesicuramenteprodurre
qualchemigliaiodi posti di lavoro».
Il documento infine lanciaun
allarmesugli effetti chepotrebbe
produrre ladirettiva chedisciplina
laproduzionedi fitosanitari.

Tiziano Treu Del Castillo/Ansa

— ROMA. Continuano oggi con i
sindacati i contatti informali del mi-
nistro del Lavoro, dopo gli scambi di
vedute telefonici di ieri e il confronto
con Federmeccanica. Ma non c’è
nessun cambiamento per il contrat-
to dei metalmeccanici: non si scen-
de sotto le 200 mila per i sindacati;
troppo ribadisce Federmeccanica.
Nesuna novità dunque in questo
passaggio d’anno e le misure a favo-
re delle imprese, e di quelle dell’auto
in primo luogo, sembrano non aver
sortito l’effetto sperato.

Il mistero dell’«una tantum»

A stare alle dichiarazioni quindi,
sul contratto dei metalmeccanici
non ci sarebbe storia se ieri il Corrie-
re della Sera non avesse indicato
come possibile una soluzione che
sarebbe una novità assoluta nella
contrattazione sindacale. Secondo
il quotidiano milanese la proposta
che potrebbe essere la «quadratu-
ra del cerchio» rispetto a posizioni
molto distanti sarebbe costituita
da 400 mila lire di «una tantum»
per il secondo semestre del ‘96
(pari a 66 mila lire al mese), a cui
si andrebbero ad aggiungere gli
aumenti contrattuali veri e propri:
90 mila lire dal primo gennaio ‘97,
e 70 mila lire da primo gennaio
’98. Questa ipotesi porterebbe a
una somma di 226 mila, frutto del-

la suddivisione mensile dell’«una
tantum» a cui si aggiungerebbero
gli aumenti contrattuali. Così do-
vrebbe essere soddisfatto il mini-
stro del Lavoro, che ha proposto
200 mila lire, e Federmeccanica
che incasserebbe aumenti a regi-
me di sole 160 mila lire.

Non ci vuole molto per capire,
come dice il segretario generale
della Fiom, Claudio Sabattini, che
si tratta di «un puro falso contabi-
le». Sarebbe come sommare le pe-
re con le mele, si sarebbe detto se
ci trovassimo ad affrontare un pro-
blema elementare di aritmetica. E
difatti non c’è alcun costrutto a
mettere insieme aumenti contrat-
tuali che restano fissi in busta paga
e un‘ «una tantum» destinata per
sua stessa definizione a non ripe-
tersi mese per mese. «Non sta in
piedi» afferma infatti il segretario
generale della Uilm Luigi Angelet-
ti, mentre per Gianni Italia, segre-
tario generale della Fim tale ipote-
si «è semplicemente ridicola».

Ma da dove viene una simile
proposta? Per Gianni Italia è stata
partorita da Federmeccanica, ma
Michele Figurati, il direttore gene-
rale dell’associazione degli im-
prenditori del settore, ne respinge
la paternità, anche se dice che «sa-
rebbe una buona base per tratta-
re». Circola anche l’ipotesi che tale

soluzione sia frutto di Confindu-
stria.

Comunque è molto probabile,
stando alle più recenti dichiarazio-
ni del ministro Treu, che i sindaca-
ti, l’8 gennaio (data di convoca-
zione al ministero) al tavolo della
trattativa, si troveranno di fronte al
fatto che le 200 mila lire proposte
dal governo da cifra ultimativa di-
verrano la base per un ulteriore
negoziato. «Non ci sono margini»,
dichiara d’anticipo Claudio Sabat-
tini che si trova a Torino per parte-
cipare al direttivo della Fiom Pie-
monte. E dello stesso tenore sono
le dichiarazione del segretario re-
gionale, Giorgio Cremaschi. Anche
per la Ugl-metalmeccanici, il sin-
dacato di categoria aderente alla
ex Cisnal (ora appunto Ugl), la
proposta del ministro Treu di un
aumento di 200 mila lire medie
«rappresenta l’ultima possibilità
per Federmeccanica di chiudere il
contratto». «L’unica negoziazione
ancora possibile e‘ data dalle for-
me di erogazione degli aumenti»
sostiene il segretario nazionale Do-
menico Fresilli.

Polemiche nella Cisl

Nasce intanto una polemica in se-
no alla Cisl. Al leader della Fim,
Gianni Italia, non sono andate giù le
dichiarazioni attribuite a Sergio

D’Antoni, il quale ipotizzerebbe una
revisione dell’intesa di luglio che ri-
duca gli aumenti salariali sugli ac-
cordi nazionali aumentando invece
quelli sui contratti aziendali. «Affer-
mare queste cose - ha osservato Ita-
lia - vuol dire fornire un alibi a coloro
che, come Federmeccanica e Con-
findustria, vogliono mettere in di-
scussione l’accordo di luglio. Il mec-
canismo attuale per la contrattazio-
ne vabene così comeè.

In sintonia con D’Antoni sembra
invece essere il segretario generale
della Cisal, Gaetano Cerioli, per il
quale «il vero ostacolo alla definizio-
ne del contratto dei metalmeccanici
e degli altri che seguiranno è l’accor-
do del 23 luglio ‘93» che è «superato
dalle nuove esigenze di competitivi-
tà, dai diversi livelli occupazionali
Nord-Sud, da una inflazione scesa
sotto il 3%, ma soprattutto da uno svi-
luppo tecnologico che detta nuove

regole contrattuali». Cerioli auspica
quindi una «revisione completa delle
vecchie intesedel ‘93».

Il giorno 8 al ministero del Lavoro
non saranno di scena solo i metal-
meccanici. Il ministro Treu per quel-
la data ha convocato anche i ferro-
tranvieri che da un anno avrebbero
dovuto rinnovare il contratto nel suo
complesso. I sindacati di categoria
avanzano per il biennio una richie-
sta retributivadi 280mila lire.


